MESE SETTEMBRE

P. ACETI GILBERTO

Nacque a Milano il 24 agosto 1835. Conseguì la maturità classica presso il Liceo di S. Alessandro in Milano nell’anno 1853, l’attestato gli fu rilasciato da Francesco Ambrosoli (tanto nomini nullum per elogium); le votazioni furono le seguenti: (ASPSG.: A-d-35):

Condotta e morale: distintamente conforme agli statuti disciplinari.

Istruzione religiosa: Fece eminenti progressi legati col profitto degli anni precedenti.

Filosofia: Possiede cognizioni molto fondate, giusto criterio, e distinta attitudine a sviluppare le dottrine filosofiche.

Lingua latina: Nell’interpretazione dei classici, nella traduzione dall’italiano in latino, e nell’uso di questa lingua diede saggi continuati di lodevole abilità.

Lingua italiana: Nella lingua, nello stile, nella interpretazione dei classici e nel porgere fece progressi eminenti e distinti.

Storia, geografia e statistica degli Stati austriaci: Fece progressivi eminenti in ogni parte, per singolare diligenza e svogliatezza.

Fisica in unione colla matematica: Ha molte e chiare cognizioni dei fenomeni e delle leggi naturali, ed abilità nel produrre le prove tolte dalla matematica.

Frequentò poi la facoltà di legge presso l’Università di Pavia, con facoltà avuta dal rettore del seminario di Milano, dove attendeva agli studi teologici.

Ricevette la prima Tonsura il 22/XII/1854, il presbiterato il 29 maggio 1858. Si diede all’insegnamento presso il ginnasio Cesare Beccarla di Milano, e alla cura delle anime come coadiutore in qualche parrocchia della diocesi di Milano. Dal 1858 al 1862 “ha diretto in qualità di assistente l’oratorio maschile del Buon Pastore della parrocchia di S. Eustorgio occupandosi indefessamente dopo il suo riaprimento a renderlo sempre più florido, ben disciplinato ed ordinato secondo l’adottato regolamento, in modo che quando per obbedienza dovette abbandonarlo lo lasciò fornito di ottimi collaboratori e di un buon spirito; inoltre si mise con ogni impegno a dirigere anche un oratorio feriale per gli studenti dando loro ripetizione nelle ore pomeridiane e tenendo lontano la gioventù dai pericoli dell’ozio con oneste ricreazioni” (Attestato rilasciato dal parroco Emanuele Malerba; in: ASPSG.: A-d-41).

Conobbe i Somaschi dell’istituto della Pace di Milano, il cui istituto abbracciò prima come ospite. Fu mandato a Roma il 19 agosto 1863 per far parte della prima famiglia religiosa dell’istituto di S. Maria degli Angeli alle terme diocleziane, come Vicerettore e ministro di disciplina “vigilante ed esemplare”. Fu uno dei primi sei novizi di quella casa aggregata alla Provincia Lombarda per volontà del S. Padre; incominciò il noviziato il 29/IX/1864. Emise la professione semplice il 16/X/1865. “Quivi nel corso di tre anni esercitò con grandissima utilità della casa e pari soddisfazione del Superiore vari uffici, giacché alla scienza di cui era fornito egli accoppiava amore grande alla fatica, pietà prudenza e carità verso gli orfanelli; ma sopra ogni altra cosa egli diede prove frequenti di un’obbedienza pronta, cieca, allegra e costante in ogni cosa al suo superiore al quale portava sommo amore e rispetto e apriva sinceramente tutto il suo cuore. E questo attesta per solo amore del vero il P. Luigi Gr. Gaspari Rettore”.

Il 5 giugno 1866 fu destinato nell’orfanotrofio della Visitazione di Venezia. Il 15 ottobre 1866 fu incaricato di far la scuola ad alcuni chierici di quello studentato trasferito a Feldthurns.

Alla fine dell’anno ne fu eletto Superiore delegato.

Il 23 febbr. 1867 arrivò da Feldthurns all’orfanotrofio di Termini a Roma per riprendere l’ufficio di ministro. Nel 1868 oltre che ministro è anche maestri di 3° elementare per i ragazzi ricoverati. Il 7 genn. 1869 passò di famiglia all’istituto dei sordomuti di Roma; ma subito fu trasferito alla parrocchia di S. Martino di Velletri, ove attese alla predicazione, anche in conventi di suore. Nell’anno 1870 fu nominato dal provveditore esaminatore nel Liceo di Velletri per le materie di fisica e matematica.

Predicò la quaresima del 1872 in S. Maria del Trivio di Velletri; scrive il superiore P. Gessi sul libro degli Atti: “Credo fuor d’opera scrivere sì della dottrina che dello zelo con cui ha soddisfatto all’impegno assunto essendo cose notissime non solo in Velletri, ma in diverse altre città. Questa mattina ha compito la sua predicazione compartendo al popolo la consueta solenne benedizione; la folle era sì grande che moltissimi sono stati costretti rimanersi fuori della chiesa. Il Signore benedica le fatiche del suo zelante ministro le quali ridondino sempre a gloria di Dio, e ad onore eziandio della nostra umile Congregazione”. Ed ancora sotto la data 31 maggio 1872: “Essendo stata di pubblica soddisfazione la quadragesimale predicazione del R.P.D. Gilberto Aceti venne pregato perché volesse predicare ancora nel mese mariano nella medesima chiesa parrocchiale di S. Maria; di buon grado accettò l’invito, e con zelo e soddisfazione universale lo adempì”. Per invito del medesimo parroco di S. Maria predicò anche il triduo della Madonna della Salute nell’agosto 1872; poi l’Avvento del 1872 nella cattedrale di Velletri; gli esercizi spirituali alle Monache di S. Teresa di Velletri nell’aprile 1873. Il 30 maggio 1873 fu destinato dal Vescovo a predicare gli esercizi spirituali alle monache di Cori. Il 13 giugno 1873 tenne “una bellissima orazione panegirica” del S. Cuore di Gesù. Lo stesso per la festa del S. Cuore del luglio 1874. Predicò ancora l’Avvento nella cattedrale di Velletri e nel monastero del Gesù l’anno 1875. Di nuovo la quaresima in S. Maria del Trivio nel 1876; e di nuovo l’Avvento in S. Clemente di Velletri nel 1876. Nel maggio 1877 fu a Cori a fare i tre discorsi “per preparare quei buoni cittadini alla festa della Madonna del Soccorso”.

Il 14/XI/1877 si portò a Roma per emettere la professione solenne che fece nelle mani del P. Gen. Nell’istituto dei Sordomuti. Ritornò a Velletri per assumere l’ufficio interinale di parroco.

Nel dic. 1880 fu chiamato alla Maddalena di Genova per aiutare nel ministero parrocchiale il P. Biaggi Prep. Gen. E parroco. Anche qui predicò, predicò.

Nell’aprile 1882 fu chiamato dal P. Prov. A Somasca per mettersi a sua disposizione: doveva assumere la direzione della parrocchia di S. Maria Maggiore di Treviso che i Somaschi stavano per accettare. Il Santuario di S. Maria Magg. Fu eretto in parrocchia regolare e affidata alla Congregazione somasca con patti stipulati e firmati dal canc. Vescovile Giuseppe Sarto (S. Pio X).

P. Aceti fu non molto dopo colpito da grave malattia. Valga però a testimoniare la sua attività quanto lasciò scritto sul libro degli Atti il P. Gen. Biaggi in atto di visita in data 16 sett. 1885: “Abbiamo notato con viva compiacenza l’impegno del P. Parroco per le opere del sacro ministero, come sono quelle di S. Vincenzo De Paoli, del Terzo Ordine di S. Francesco e del Comitato parrocchiale. Ne rendiamo a le ben meritate lodi, ma gli raccomandiamo di non allontanarvisi così da dover meno curare gli altri suoi uffici, i quali e per governo delle anime, e per il buon andamento della casa, benché abbiano talvolta meno apparenza, non hanno però meno importanza”.

P: Aceti era anche Superiore della casa di Treviso. Uno dei membri della prima famiglia religiosa fu il fr. Federico Cionchi sagrestano.

Il 9 genn. 1883 fu acquistata la casa per abitazione della famiglia, e fu intestata a P. Pizzetti.

Il 15 agosto 1885 fu costretto dai Superiori a causa di malattia a portarsi a Milano, dove morì, nel collegio Usuelli, il 30/IX/1885.

Gli si fecero solenni esequi in S. Maria Maggiore. Figurarono le seguenti epigrafi composte da P. Filippo Rossi crs.:

Alla pia memoria

Del sac. D. Giberto Aceti Somasco milanese

Parroco economo di S. Martino in Velletri

Raro esempio di generosità con tutti

Ma più con quelli

Che assai dispiaceri

Ingiustamente gli procacciarono

Oratore facondo

Nobile di sangue e di fattezze

Sensibilissimo alle altrui sventure

Nemico d’ogni vizio

Cultore d’ogni cristiana virtù

Visse anni 50 1 giorni 6

Morì nella sua patria

Il 30 settembre 1885

Fra le opere da lui curate a Treviso vi fu la posa in opera della pala di S. Giuseppe compita dalla pittrice Bortolan; fece ordinare e abbellire l’altare e navata di S. Giuseppe colla costruzione del pavimento tanto della navata di S. Giuseppe come di quella dell’Angelo Custode.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Prov. Andrea Ravasi: “Era di ingegno acuto, di cuore dolce, di maniere gentili, di conversazione affabile assai, largo coi poveri, e prontissimo a rendere a tutti, per quanto lo poteva, servigi e favori”.

Non è che sempre tutte le cose filavano lisce. L’aver affidato la parrocchia ad una congregazione religiosa (la quale secondo le leggi non avrebbe dovuto esistere) suscitò le ire dei liberali, o meglio degli anticlaricali, i quali scrissero un articolo di protesta, che fu tracciata da Mons. SARTO, e pende l’istanza penale, a spese di Mons. Vescovo, presso il R. Procuratore per la ritardata pubblicazione; frattanto fu inserita nel “Sile”. Posso assicurarla che ne furono sdegnati gli stessi liberali. Ma che vuole, la festa di S. Girolamo aveva dato sui nervi agli scrittorelli del “Progresso”. Così scrisse P. Aceti al P. Gen. Da Treviso il 2 agosto 1882. Nella stessa lettera scriveva: “A noi par proprio di vedere visibile la benedizione di Dio per Maria e S. Girolamo. Anche in questi due giorni del perdono mi dicono che sembrava cosa nuova le confessioni, le comunioni, ed il concorso delle funzioni. Già si dice che il Santuario è risorto, il popolo vi accorre, al Vangelo e ai Catechismi cresce il concorso, si avvia bene anche il concessionario”.

OPERE:

1) Orazione panegirica in lode del dottore serafico S. Bonaventura Vescovo Cardinale detta da D. Giberto Agostino Aceti dei CC. RR. Somaschi nella ven. chiesa dei MM. Osservanti in Velletri il dì 14 luglio 1874 sesto centenario dalla sua morte. – Velletri, colonnesi 1874.

2) Nella deposizione di Angelo Mirabelli avvenuta il 10 maggio 1879 nella parrocchia di S. Martino in Velletri, parole di D. Giberto Agostino Aceti dei CC. RR. Somaschi economo curato – Velletri, Sartori 1879.

3) Regolamenti vari circa la istituzione religiosa e civile di circoli ed oratori, dedotti dai dettami di S. Carlo Borromeo e da regole manoscritte del Card. Federico Borromeo – Memorie del P. Aceti don Giberto di Milano parroco di S. M. Maggiore di Treviso – ms. (ASPSG.: 82-105).

4) Orazione funebre nel trigesimo della morte di Verdi don Angelo prof. Di belle lettere nel seminario di Treviso – 1883.

L’elengantissima iscrizione latina dell’immagine mortuaria fu dettata da P. Stefano Grosso. 

(Fonti: Atti delle case cit. P. Sandrini B.: epistolario; P. Biaggi N.: epistolario; Cartella Personale; P. Aceti G.: epistolario; Lettera mortuaria).

